
ECONOMIA E LAVORO 
Cnsi di rappresentatività 
del sindacato, anche in 

fabbnca. ma nsieme 
uno coperò dei 

metalmeccanici per il 
contratto con una 

partecipazione 
impensabile. Giovani 

appena assunti alla testa 
de cortei ma distanti 

anni luce dall'immagine 
tradizionale del 

metalmeccanico. 
Proviamo a gettare 

un'occhiata nelle 
fabbriche, senza alcuna 

pretesa di dare 
interpretazioni: sono 
storie in tuta blu che 

offriamo alla riflessione 
dei lettori. 

Vita «spericolata» di una ragazza dell'Alfasud. As
sunta con un contratto di formazione dopo le prote
ste e dopo la famosa causa (il pretore di Pomiglia
no, come si ricorderà, costrinse la Rat ad assumere 
donne), lavora alla catena di montaggio. Il conflitto 
con gli «anziani», la sfiducia verso il sindacato, la 
fabbrica «come mondo a parte», la paura di perdere 
il contratto e il desiderio di «volare via» dalla linea. 

PALLA NOSTRA INVIATA 

ANNA MARIA GUADAGNI 

Q f n v i o i n f i i f u Kln / A Ventisei ainni, diplomata, operaia atone in mia DIU/4 airAlfasud> è e n [ r a t a c o f P s o r e 
Gli scontri con la gerarchia aziendale ma anche coi vecchi operai 
«A volte penso che il mondo si riduca a questo stabilimento...» 

Vita da ragazza in fabbrica 
tra rock e catena di montaggio 

• 1 NAPOLI. Sbuca fuori da 
uno dei corridoi della stazio
ne liberty di Mergellina, ele
gantissima, in blu. E dopo ri
de: -Nessuno vuol credere 
che sono un'operaia. Chissà, 
per sembrarlo dovrei andare 
in giro trasandata..». I patti 
sono chiari: ha accettato 
un'intervista a condizione di 
non dire nome e cognome; 
ha un contratto di formazio
ne a tempo determinato e 
spera in un rinnovo, non vuol 
dare dispiaceri all'Alfa, visto 
che oltretutto è riuscita a en
trare facendo causa. La Fiat 
non voleva donne in linea a 
Pomigliano d'Arco, e aveva 
assunto solo ragazzi: in cen
totredici fecero ricorso al 
pretore, lo hanno vinto, sono 
entrate. «In labbrica ce lo 
hanno detto chiaro - spiega 
- . restare dipende da voi: 

perciò niente scioperi, assen
ze, fastidi sul lavoro...». 

Non so perché, ma doven
do sceglierle un nome fittizio 
ini viene di chiamarla Lulù: 
poi mi ricordo che era il so
prannome del protagonista 
maschile di un film degli an
ni 70, La classe operaia uà in 
paradiso, che ormai sembra 
lontano anni luce. Un nome 
cosi rende bene la mimesi. 
Lulù ha un aspetto molto 
femminile, che immagino in
ghiottito dentro la divisa del
la fabbrica: tuta e scantona
no antinfortunistico, con 
placca di metallo. In officina 
tiene le cuffie per sentire la 
musica, «ma niente rock, è 
troppo duro e disturba: sem
mai qualcosa di distensivo. 
Oppure la radio, per sapere 
cosa succede negli altri mon
di, il mio ormai è l'Alfa». 

Lulù ha un diploma dell'I
stituto d'arte, ma lo tiene ac
curatamente nascosto, per
ché per quel posto alla cate
na di montaggio seleziona
vano solo gente con la licen
za media. A ventisci anni ha 
già fatto di tutto: cameriera, 
baby sitter da quando aveva 
dodici anni, terminalista a 
cottimo, e riusciva a fare cir
ca 400mila lire al mese... Vi
ve ancora con i genitori, 
adesso guadagna circa un 
milione e cento. E le sembra 
una festa, anche se da sola 
con quelli non potrebbe vive
re. Gli altri guadagnano me
glio, ma sempre sotto i due 
milioni, punta massima di 
chi ha famiglia e tira su altri 
soldi con gli straordinari. «Si 
campa con la seconda attivi
tà - spiega -. In genere arti
gianale: elettricisti, idraulici, 
falegnami, ciabattini perfino. 
Là dentro c'è gente che sa fa
re di tutto». 

Dunque la Fiat non voleva 
donne, all'inizio. «Portano 
troppi problemi: maternità, 
gravidanze, ambiente di la
voro. Infatti qualcuna è stata 
trattata male e ci sono stati 
scioperi di protesta, di un'o
ra Che cosa è successo? 
•Si può fare pipi solo durante 
la pausa - racconta - , qual

che ragazza non ce la faceva 
e chiedeva di andare in ba
gno. Un capo rispose che sa
rebbe stato meglio mandarla 
a pulirli, i gabinetti. E stato ri
preso, e non è più successo. 
Da quando ci sono le donne i 
capi girano sempre per l'offi
cina e l'ambiente è migliora
to». 

Lulù dice che quando è 
entrata non si aspettava nul
la, e le avevano fatto un qua
dro nero: «Sapevo che anda
vo in un'officina piena di uo
mini, e anche piuttosto vec
chi». Per «vecchi» intende sui 
quarantacinque anni. L'im
patto è stato «un po' brutale» 
con degli «anziani dell'entro
terra», costretti dalla presen
za delle nuove arrivate a ri
spettare orari, svestirsi negli 
spogliatoi, controllare la pa
rola di troppo... Si capisce 
che 6 acuto il conflitto gene
razionale tra gioventù istruita 
e disincantata ed ex contadi
ni con la quinta elementare 
diventati operai. E per giunta 
operai Fiat, acquistando sa
pere e prestigio. Lulù ci va 
giù dura: «Gli anziani sono 
falsi e invidiosi. Non gli piace 
che noi ragazze abbiamo su
bito imparato a fare cose che 
a loro sono costate anni, per 
un fatto di ignoranza... E poi 

non ci sopportano perché 
hanno fatto di tino per far 
entrare il figlio al posto no
stro, e non ci sono riusciti...». 
Questo «tutto» che hanno 
tentato, spiega, -e la racco
mandazione, magari del ca
poreparto o del capofficina. 
Ci sperano tutti, perché sen
za la raccomandazione non 
si fa niente, lo non ce l'ho, e 
siccome voglio diventare im
piegata, sono contenta che 
tutto si decida a Torino: cosi 
è la fine dei parenti, dei com-
parielli e dei cempari». 

Lulù sa montare varie parti 
della portiera di un'auto: ve
tro, alzavetro, blocca sportel
lo, specchietti, radiatori,.. 
Tutto a mano. In una Rioma-
ta fa sempre la stessa opera
zione per sei ore t: quaranta 
minuti esatti. Alla faccia del 
superamento del fordismo. 
Le passano davanti 235 mac
chine: ha circa due minuti 
per ogni operazione, sempre 
in piedi. «A 190 macchine 
riuscivo ancora a sedermi, 
tra una e l'altra. Ora mai. Il 
ritmo aumenta come e quan
to vogliono loro». 

Il sindacato non contratta 
su questo? «Non lo so. ma mi 
pare che In azienda non esi
sta quasi più. Il sindacalo ser
ve a dare buoni consigli - ri

sponde - ma ncn si batte 
quasi mai verameile, per te. 
E poi a che serve lari' un'ora 
di sciopero perche il lavoro è 
pesante, se dopo tutto rico
mincia come prim a ' Sincera
meli te penso che su molte 
cose' ormai c'è accordo tra 
sindacato e azienda, infatti la 
piattaforma è stata respinta. 
E l'ultimo sciopero non è an
date tanto bene: di quel i che 
l'hanno fatto, una parte ade
risce per via della seconda 
attivtà, ne sono sicura Orasi 
starno muovendo pili autor-
ganizzati, ma molti dicono 
che ion dureranno». 

Lulù si è fatta l.i sua idea 
della Qualità Total'.: cara al 
dottor Romiti. «Un giorno ci 
hanno chiamato in aula -
race anta - e ci hanno invita
to a dare suggerimenti. Vo
gliano capire cosa non fun
zioni nella Tipo o nella Y10, 
perciò mettono uni bacheca 
apposta, perché gli operai ci 
scrivano le inform,'i,!Ìoni che 
loro verificheranno, per con
trollare se sono giuste. Quel 
giorno un ragazze ha chie
sto: ma noi che cosa ci gua
dagnarlo? Ci pagherete di 
più? E loro hanno spiegato 
che i vantaggi sarebbero ve
nuti dal miglioramento della 
produzione, dalle maggiori 

commesse per l'azienda...». 
Lulù è perplessa: «lo ho solo 
pensato ma allora gli inge
gneri eh-» cosa li pagano a la
re, se i difetti dobbiamo cer
carglieli noi, e gratis?». 

Nella sua testa la fabbrica 
«è un mondo a parte». La de
scrive cosi: «È immensa: noi 
dobbiamo fare chilometn a 
piedi, i capi in macchina o in 
bicicletta. È sporca: quando 
venne il dottor Cantarella 
spazzammo solo II percorso 
che avrebbe dovuto fare. È 
un posto dove si rendono in
felici gli uomini. Ogni tanto 
dico che' lavoro allo zoo co
munale: tutti i lavori hanno 
un problema, ma in linea si 
invecchi! presto. Chi ha -15 
anni ne dimostra 60. Qualcu
na delle ragazze non ce l'ila 
fatta e si è licenziata. Io resi
sto, ma all'inizio facevo tilt: 
poi ho ;apito che bisogna 
cercare di cambiare presta
zione spesso... Quando lo 
chiedo il capo mi acconten
ta, appena può». 

Lulù dice che è abituata a 
cavarsela, che sa affrontare 
la vita senza demoralizzarsi, 
che la fabbrica «fa esperien
za», che è molto ambiziosa: 
•In linea non ci resto. Faccio 
un corso da programmista e 
cerco di diventare impiegata. 

Se non ci riesco, tento altro. 
Ora 'aci io anche pra ica da 
assicuratrice». Sogna ci com
prarsi una casa «per non fini
re come mio padre, <'he ha 
risparmiato tutta la vita e ha 
lo slratto». E racconta la sua 
vita in un famiglia con quat
tro figli, dei genitori clic non 
vanno d accordo, di lei anco
ra bimtina che studiti, lavo
ra, «la i servici». Però riesce 
anche a divertirsi, e fa bene 
lo sport. Forse un altr'anno si 
sposa: I a mai pensao che 
quella pDteva essere ma so
luzione, per scansare beale
ra di me maggio7 «No. Aspiro 
a diventare madre - dice -
ma non voglio essere noglie 
per forza: voglio dire che se 
non va bene il manto lo lasci. 
Non voglio fare come i miei, 
ancora a litigare dopo tren-
t'anni...» 

Lulù ha votato Pei «perché 
con questa Democrazia cri
stiana resteremo sempre nel
la merda. Ma di politica e di 
sindacato non capisco nul
la». Dice di preferire le amici
zie maschili «perché gli uo
mini sono più sinceri, e con 
le donne la nvalità è troppa». 
Non ha letto il best-seller del
la sua quasi coetanea sicilia
na Lara Cardella. Le chiedo 
se anche lei avrebbe voluto i 
pantaloni, se sarebbe stata 
più felice da maschio. Ci 
pensa: «Avrei avuto lavila più 
facile, questo si. Ma vivere da 
donna è più bello, più movi
mentato...». 

(GII altri articoli dell'Indilo 
sta, firmati da Michele Costa, 
Bianca Mazzoni e Stefano 
Bocconettl sono stati pubbli
cati il 24,26 e 29 maggio.) 

Oltre ogni previsione la riuscita dello sciopero 

Gli operai Fìat «raddoppiano» 
Fabbriche vuote per il contratto 
Nei più grandi stabilimenti della Fiat si è tornati ai 
massicci livelli di sciopero degli anni 70. Ridotta 
quasi ad un terzo la produzione uscita dalle linee di 
montaggio di Mirafiori, di Rivalta, di Chivasso, dell'I-
veco. In testa alla straordinaria giornata di lotta per il 
contratto sono stati i giovani nuovi assunti, che a mi
gliaia hanno sfidato le minacce delle gerarchie 
aziendali. 

PALLA MOSTRA REDAZIONE 

MICHBLI COSTA 

• • TORINO. Quanto tempo è 
che uno sciopero alla Rat non 
nusciva cosi bene? Almeno ol
io anni, d.cono i sindacalisti 
dalla memoria più lunga. Tan
to riuscito, che alla lega Rom 
di Mirafion si sono concessi 
una civetteria. Hanno comuni
cato che la partecipazione alla 
giornata di lotta è s:ata «solo» 
del 60 per cento, ma con una 
precisazione: che quel dato è 
riferito a tu'ti i 45mila lavorato
ri del più grande stabilimento 
italiano, proprio tutti, compre
si gli Impiegati (che a Miraflori 
sono molti perché c'è la dire
zione della Rat-Auto), I tecni
ci, i progettisti, i quadri, i capi. 

Per quarto riguarda gli ope
rai, i dati di sciopero ricordano 
quelli degli anni 70: in Carroz
zeria ed alle Presse il 70 per 
cento, in Meccanica il 75. alle 
Fucine il 90. Ancora migliore la 

riuscita negli altri grandi stabi
limenti Rat bloccati ieri: 80 per 
cento a Rivalta. 70 all'Alfa-Lan
cia di Chivasso, SO alla Ricam
bi di Volvera. 90 per cento in 
tutto il gruppo Iveco (fabbri
che Spa Stura, Sol, Ricambi 
Stura). 90 percento al Comau 
di Crugliasco. Ed anche questi 
sono dati complessivi operai-
impiegati. 

Non era un fuoco di paglia, 
dunque, il successo del primo 
sciopero per il contratto di due 
settimane fa. E che alla Rat stia 
veramente cambiando qualco
sa è confermato dal fatto che 
anche stavolta I giovani nuovi 
assunti sono stati In prima fila. 
Non solo hanno scioperato in 
massa, ma a decine hanno 
partecipato ai presidi davanti 
ai cancelli, attendendo l'uscita 
di coloro che avevano lavorato 
per accoglierli con applausi 

Ironici, sfidando i capi ed 1 re
sponsabili del personale schie- . 
rati minacciosamente sugli in
gressi con i taccuini in mano 
per annotare nominativi. 

È stato uno smacco per la 
Rat. che ancora una volta ave
va tentalo di far fallire lo scio
pero con metodi che privano 
di credibilità le aperture al sin
dacato annunciate da Romiti. 
Nei giorni scorsi si è arrivati al 
punto di proibire ai delegati di 
parlare nei refettori. È stato 
detto al lavoratori che poteva
no entrare a qualsiasi ora, an
che in piena notte. A tal line 
sono stati spalancali tutti i can
celli, anche quelli solitamente 
chiusi. È stato persino revocato 
il ferreo divieto di entrare nei 
parcheggi Interni alle fabbri
che con auto che non siano di 
marca Rat. Sforzi che si sono 
rivelati vani ieri mattina, quan
do tram e pullman del pendo
lari sono arrivali semivuoti. 

Non sa neppure perdere, la 
Rat. Ieri ha diffuso i soliti dati 
striminziti (dal 20 al 40 per 
cento) sulla partecipazione 
agli scioperi. E per renderli più 
credibili ha comunicato altri 
dati: a Mirafiori, ha detto, han
no lavorato 5 linee di montag
gio su 6, a Rivalla 2 su 4, a Chi
vasso tutte e 2 le linee. Non ha 
dello però come hanno lavora

to queste linee, se normalmen
te o a ritmo ridottissimo. Com- . 
mcnlo di un sindacalista: «Non 
è stata proprio la Hat a spie
garci che se manca più del 15 
per cento del personale le li
nee non possono funzionare? 
Che far funzionare una linea a 
singhiozzo aumenta i costi e si
gnifica produrre in pura perdi
la?» 

Conferma Laura Spezia, se
gretaria della lega Rom di Mi
raflori: «I lavoratori che sono 
entrati li abbiamo contati uno 
ad uno sui cancelli. La giustez
za dei nostri dati è confermata 
da altri riscontri, per esempio 
alle mense: in refettori dove 
mangiano solitamente 190 
persone, ce n'erano una set
tantina. E sappiamo che le vet
ture uscite dalle linee sono sta
le meno del A0% della produ
zione normale». 

Un'altra significativa rispo
sta alle chiusure della Feder-
meccanica sul contratto l'han
no data ieri I metallurgici della 
cintura ovest di Torino, che 
hanno bloccato con scioperi 
dall'80al 100 per cento decine 
di fabbriche, compresa quella 
del presidente della Confindu-
stria, Sergio Pininfarina. davan
ti alla quale hanno manifestato 
gli operai, e quella di Walter 
Mandelli. 

L'interno del reparto carrozzeria della Fiat a Torino 

,——•"—"——' il presidente della Confìndustria scrive a Cgil, Cisl e UH: ridiscutiamo i contratti 
Risposte tiepide e piene di scetticismo: di cosa dovremmo discutere: a trattative già avviate? 

E Pininfarina invita di nuovo i sindacati 

Intervista a Ghezzi (Cgil Milano) 

«Ma quali commissioni, 
ci vuole più democrazia» 

GIOVANNI LACCA BÒ 

• I MILANO. In alcune azien
de lombarde si raccolgono f,r-
me per ripristinare le commis
sioni inteme previste dall'ac
cordo interconfederale del 
1966. In o;rti casi i meccanismi 
sono già in moto. Tra questo 
c'è l'Alia di Arese, dove Rom. 
Firn e Uilrn hanno appena rag
giunto un'intesa per nlare il 
nuovo consiglio. La rappresen
tatività del sindacato viene 
messa in discussione. Sentia
mo cosa ne pensa Carlo Ghez
zi, segretario della Camera del 
lavoro di Milano. 

Allora Ghezzi, con sta suc
cedendosi!'Alfa? 

•È una palese provocazione. I 
promotori hanno chiesto di 
riattivare il vecchio strumento 
di rappresentanza due giorni 
dopo l'intesa di Rm-Fiorn-
Uilrn per rinnovare a giugno il 
consiglio di fabbrica». 

La la proposta di rifare le 
commissioni Interne doveva 
$olo sollecitare U sindacato 
a ripristinare le regole violi
le della democrazia. 

«Di fallo siamo di fronte all'en
nesimo tentativo di un'area 
politico-sindacale di impedire 
ai lavoratori di Arese di elegge
re il consif lio. L'ultimo rinnoNO 
risale agli anni '80. Sono cefo 
che i lavoratori sapranno supe
rare anche questo ostacolo e 
che a fine giugno voteranno i 
loro rappresentanti». 

Allora tutto questo chiasso 
sulle commissioni inteme è 
soltanto uno del tanti inci
denti di percorso con cui il 
sindacalo è solito misurar
si? 

•No, tult'alTO. È un altro segna
le del ma essere che emerge 

anche nei settori indtistnali. La 
preicna ci nfare le com nissio-
ni interi'• è una risposa sba
gliala ad una esigenza viva e 
concreta la richiesta di struttu
re sindacali democratiche». 

Un sacro e nobile 'urore, 
d iniqui'... 

«Ci sono intenzioni nobili e 
meno ne bili, scelte politiche 
nette e g< nerosita in cui si me
scolano buona volontà e con
fusione. Ce l'impulso ci lorze 
che ii Milano da almeno vun-
t'anni 52ingono perodica-
mcntu per formare un'aiea sin
dacai; radicale organizzata, 
un quarto sindacato o carnuti-
que aggn gazioni che non si ri
conoscono nelle tre confede
razioni, la etichette con cui si 
presentili,o sono svariate, co-
bas, assemblee autonome, 
rappresentanze di base, ecc.». 

Per6 nelle discussioni sulle 
commissioni interne non c'è 
solo questo... 

Infatti II sommovimentc e ben 
più Diolcndo. Non va esorciz
zato. Ncn basta giurare sulla 
boniàde consigli, ne sbandie
rare a'ti congressuali e s'atuti. I 
conjis'.li sono stati stnimcnti 
ecccz on:.h scaturiti dulia 
espcnenzj sindacale. Nella 
battaplia che vent'nnm la ha 
diviso il sindacato milanese Ira 
difensori delle commissioni in
terne e f luton dei consgli, mi 
sono sempre trovalo tra chi i 
consigli li ha sostenuti ed at
tuati. Ma oggi la realtà e molto 
cambiata, da troppo tempo i 
consigli vivono di vita grama 
Oggi ••enn rinnovabili soltanto 
in bciseai accordi di categona 
sempre più farraginosi, bloc-
cabili al f rimo cambio d, umo

re. Nei fatti si e detcrminato un 
monopolio confederale anche 
nell'industria, sia pure non di
chiarato». 

Perciò condividi il pessimi
smo di chi deplora U decadi
mento del tessuto democra
tico anche In fabbrica. 

•Lo tocchiamo quotidiana
mente con mano. Ecco perchè 
dico la raccolta d: firme per le 
commissioni interne è un nuo
vo allarme, non va assoluta
mente sottovalutato». 

Eppure le obiezioni sono 
lampanti. A che scopo riesu
mare la vecchia commissio
ne, un rudere con poteri e 
agibilità limitatissimi? 

•Forse perche i suoi meccani
smi di elezione sono più chiari, 
perche non sostengono alcun 
tipo di monopolio delle rap
presentanze per i tre sindacati 
confederali. Forse perchè c'è 
certezza di forme e modalità di 
voto. Forse, ancora, perchè si 
spera di poter votare e rivolare 
a scadenza certa, riappropriar
si di un diritto di voto riconqui
stato in Cile. nell'Est europeo, 
ma non nei luoghi di lavoro 
del nostro paese. Ma occorre 
una spinta salutare per far 
uscire la discussione sulla de
mocrazia sindacale dalle tavo
le rotonde, dai convegni, dagli 
organismi ristretti che discuto
no dei Cars senza parlarne coi 
lavoratori». 

Stai proponendo di promuo
vere un grande dibattito di 
massa? 

•Bisogna farlo subito, pnma 
che sia troppo lardi: bisogna 
poter eleggere organismi di 
rappresentanza universale e 
con poteri contrattuali in ogni 
luogo di lavoro». 

• • MILANO Federmeccanìca 
cambia il d.rettore, ma la musi
ca e l'orchestra sono le solite. 
Unica novità, se cesi si può 
chiamare, è il nuovo invilo che 
proprio dall'assemblea di Inse
diamento del nuovo presiden
te Francesco Devare, Sergio 
Pininfarina ha rivolto ai sinda
cali per un vertice sui contratti. 
E che le Confederazioni hanno 
accolto con freddezza unita a 
una buona dose di scettici
smo. 

Luigi Lang, il presidente 
uscente, ha posto per l'ultima 
volta la sua firma presidenziale 
in calce ad una lettera a Pinin
farina per perorare l'ingresso 
nello scontro della Confìndu
stria: secondo Lang (ma su 
questa tesi spingono a manet
ta sia Mortillaro, sia il nuovo 
presidente) la piattaforma me
talmeccanica comporterebbe 
in quattro anni un aumento del 

costo del lavoro del 43 per 
cento, contro il 20 per cento 
della media europea ed in 
ogni caso lo sfondamento del
le compatibilità stabilite dal
l'accordo Confindustria-sinda-
cati del 25 gennaio. La Feder
meccanica dunque pretende 
che Pininfarina Induca Cgil-
Cisl-Uil a tirare le orecchie a 
Rm-Rom-Uilm. 

E, sia pure smussando i toni 
apertamente scontrosi di Lang, 
Pininfarina ha accreditato la 
manovra inviando • lo ha rive
lato lui stesso • ieri mattina ai 
vertici confederali la lettera di 
convocazione: la data dell'in
contro non è stata ancora sta
bilita - ha dello - ma io mi au
guro che sia il più presto possi
bile. 

Pininfarina tuttavia fa sapere 
che il momento per una inizia
tiva di tal fatta non è il più pro

pizio: la gente • osserva ma 
senza trame le dovute conse
guenze • è impressionala dai 
bilanci molto buoni di alcune 
grandi società che compaiono 
in Borsa, ed inoltre dobbiamo 
confrontarci con gli «aumenti 
strabilianti, incompatibili, pro
va assoluta di incoscienza» del 
pubblico impiego. Unici dati 
•positivi» di riferimento -il con
tratto dei cartai» e la diminuita 
competitività dell'industria ci
tata da Ciampi. 

Una prima risposta a Pinin
farina è giunta dalla Cgil: im
proponibile ogni ipotesi di 
centralizzazione e di riduzione 
dell'autonomia contrattuale 
delle categorie. Invito all'impe
gno per la «rapida e positiva» 
conclusione dei contralti e di
sponibilità «non da ora» al con
fronto con Confìndustria «a 
partire dalla stipula degli ac
cordi» su tutti gli altri grandi te-

Delio stesso tenore le rea
zioni degli altri sindacati. Mo
rose (Cisl): «Incontrarci va be
ne, se serve a ridurre al mini
mo la tensione che si sta accu
mulando nei negoziati dei chi
mici e del metalmeccanici. Ov
viamente l'autonomia 
contrattuale delle categorie 
non è in discussione. Speria
mo comunque che quella di 
Pininfarina non sia una mossa 
tattica ma contenga anche del
le idee». Anche Larlzza (Uil) 
ha dei dubbi: «Ci vediamo 
sempre volentieri con Pininfa
rina: non è chiaro però per co
sa dovremmo vederci, visto 
che non possiamo sostituirci 
alle categorie». 

Sul rapporti con i sindacati, 
tuttavia, I giudizi di prospettiva 
del fronte padronale non sono 
omogenei: Michele Figurati, 

capo dei servizi sindacali Fiat, 
invita a non lasciarsi sorpren
dere dal nervosismo: occorre 
contraltare per i aggiungere ri
sultati decenti, l'ou.c a rivolta al 
futuro. Ma bisogna volerlo, 
l'accordo, sotto inea Figurati. 
Mortillaro però min mizza: è 
solo un invito d, carattere ge
nerale. Una interpretazione 
che non rende j'.iustinla all'in
telligenza di Figurati ed alla 
politica Rat. 

Walter Cerfedn, segretario 
generale aggiunto Rom, ha 
però captalo da l'uomo Fiat il 
sollecito ai padroni a negozia
re in alternativa alla rincorsa 
verso la completa rottura im
boccata da Lang e Oevalle. E 
lo stesso Ccrfedi ribadisce le 
lesi espresse dai sindacali sul
l'iniziativa di Pininlarina. «Se 
l'incontro viene convocalo per 
schiodare il contralto, ben ven
ga, Altrimenti Fin.nfiirina ha 

preso una strada sbat: iata. La 
piattaforma è compat >ile con 
l'accordo del 25 gennaio il 
quale, inoltre, ribadisti' l'auto-
mia contrattuale dellf catego
rie». Ma se gli manca I oggetto 
su cui trattare, perche Pininfa
rina convoca il n ruotato? 
«Può essere un trampolino per 
ritentare la strada del a centra
lizzazione». E sugli orienta
menti della Federmcccanca? 
•Temo che stiano preparando 
una stagione dei lunghi coltel
li». Lang infatti aveva .lizzato i 
suoi: -Per ora il sindac ito <ì in 
difficolta, anche se doljb amo 
preparaci allo scioperi i lungo». 
Osserva Cerfcda: «E' un invito a 
resistere, è la vecchia conce
zione secondo cui vincictii re
siste i.n'ora di più: non mi 
sembra un modo moderno, 
europeo, di concepire le n;la-
zioni». Per Cerfeda l'acitordo si 
può fare, anche entro I' .'state. 
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